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SERENISSIMA ALTEZZA

Glà colP amica Stella dì Castore
5

Fugato il Verno ^ riedono ì Zejfiri ;

Nè più coi truci sdegni

1 preziosi Legni arresta il May 9

i^), dove ha Pace fido ricovero^

D' India le merci sospinge j e d^J^jfrìca

^uel DfOy cui sono in cura

DiTarento lemura ^ e
i
pìngui rJ-tar,

• A %



4 ^
^uì con ricchezza Voluttà morbida

Scende e folleggia tra i Giochi arìiabilì ;

^uì le Carole e il Canto

Di sconosciuto incanto — errìpìono i cor •

Spesso nel Circo jéu^usto e Cesare^

Con serenata fronte ^ si .videro

IJ aspre ohbliar del Soglio

Cure^e il Partico orgoglio':=.inulto ancor.

Assai vegliasti alle magnanime
Opre , e alle Leggi , Padre al tuo Popolo :

Posa ^ e un momento breve

Donar non ti sia greve ERCOLE (i Te.

Vieni aUArena ^ dove invitano

Per la sua Patria di sangue prodigo

Cajo^ e dal sodino a morte

Spinto da rea Consorte = il Rè dei Re •

Di V. A. SERENISSIMA '

Umtlijs.
j Ojfeqmofif^. Servitore , e Suddito fedelifr.

Luigi Lami Imprefario.



APxGOMENTO.
Confitto da Cajo Mario in pù battaglie Giw

guria ^ il quale ad onta del. Senato Kor.iano ^ che

/' aveva rcjiitutto al ^rono paterno^ aveva trucia

dato Aderbale Figlio di Micìpfa Re di Kumidia
^

gli tclje finalmente la vita, ed il Regno, Dalla

licenza de^ Vincitori non -potè falvarfi della Fa-

miglia Reale ^ che Rodope fua figlia dal fuddetto

Ciiigurta^ della quale invaghiteci Lucio che in

qualità di Queftore era con Cajo Mario all' Im'

preja , la occultò alle ricerche d' ognuno .

Ajfalita in quefl;o -^ttmpo la Repubblica dal?

Armi de' Cimbri fu chiamato Mario a difender^

la 5 il quale avendo fognato , che fe^ avejfe facri^

ficaia ai Patri Dei la fua figliuola Calfurnia
, fa-

rebbe fiato vincitore de' Cimbri; inviò fegreta*

niente Lucio in Delfo a confultar /' Oracolo , con

ordine , che ritornajje colla rifpofia a Roma , do-

ve poteva trovare qualche affìflenza per ricupe-

rare il perduro Regno . Rodope però non ad al-

tro fine condifcefe al configlio di Lucio ^ che per

desìo di vendetta
<^ e fpecialmente contro Marzia^

che non ofiante che quefia V avejfe accolta con

tutto V amore nella propria cafa j ella V odiò fie-

ramente coììte rivale in amore
, feducendo Lucio

ad alterare V Oracolo . Promife il tutto d' efegui-

re P innamorato Lucio per vendicarfi anch^ egli

di Marzia , che lo aveva un dì mentre ne vijjè

amante per Annio difprezzato .

Su quefli fondamenti fi ravvolge il preferite

Dramma . V azione .principia dal ritorno in Ro'

Pia di Cajo Mario vintitor de' Humidi .

Epit. Fior. Tit. Liv. Plut. Parali. 20. ec

,
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PERSONAGGI.

CAJO MARIO Confole di Roma , e Padre di

Marzia

Big. Giacomo David aW attuai fervigio di S, A,
R, il Granduca di Tofcana.

ANNIO Generale delle Armi Romane 5 e Aman»
te di Marzia

Big» Girolamo Crefcentini all' attuai fervigio di

S. M. il Re delle Due Sicilie .

MARZIA Figlia di Mario, e Amante di Annio
Signora Maria?ind Vinci .

RODOPE Prìncipefla di Numidia, Amante non
corrifpofta di Annio

Signora Teodojta Ferraglia»

LUCIO Queftore Romano > Amante di Marzia
Sig. Giujeppe Batazzi .

AQUìLIO Capitano delle Armi di Roma
Big. Francefco Gafforino .

Senatori che non parlano •

littori.

Soldati Romani,

Patrizi 5 e Popolo Romano •



/ BALLI
faranno d' invenzione , e direzione del Slg, Fran-

cefco Clerico ^ ed eieguiti dii Seguenti :

PRIMI BALLERINI SERII

Sig. Francefco Cleri- I Signora Rofa Clerico
[
Sig. Gaetano Cleri-

co fuddetto .
I

Panzieri . | co

.

PRIMI GROTTESCHI A PERFETTA VICENDA

Sig. Antonio Bernar- 1 Sig. Luigi Chiaveri .
|
Sig. Nicola Andreo»

dini .
{ 1 detto Spezieris

,

Signora Marianna Monti Papiiii .
I
Signora Luigia Bragaglia.

TERZI BALLERINI

Sig. Francefco Baratozzi .
|
Sig. Ferdinando Baratozzì »

Signora Angelica Incontri . | Signora Eufrafia Chiaveri,

BALLERINI DEL CONCERTO

Sig. Camillo Bettini
^

Sig. Giuseppe Radaelli.

Sig. Francefco Pafini.

Sig. Giambattifta Rigolettì,

Sig. Andrea Bragagiia.

Sih. Paolo Grofli.

Sig. Vincenzo Bondanellì.

Sig. Giufeppe Lodi

.

Sig. Giufeppe Poilaftri.

Sig. Michele Ghinaz^i,

Signora Giufeppa Onoria

.

Signora Maria Paffiponri.

Signora Giuftina Nollis.

Signora Francefca Caravogiio,,

Signora
,
Metiide Verzelotti

.

Signora Geltrude Bondanelli

,

Signora Francefca Chiaveri

.

Signora Marianna Donati,
Signora Paolina Ricci,

Signora Antonia TafTani,

Con varif Ff-guranti,

PRIMI BALLERINI SERII FUORI DE' CONCERTI.

Sig. Antonio Papini.
|

Sig. Carlo Berchielli.

Signora Margherita Roffi | Signora Giufeppa Radaelli

Torelli , i ?ontigia

.

Mai-
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Maejlro al Cemhdo - Sig. Bartolomeo Martelli Reggiano.

Primo Violino^ e Direttore (T Oìchejlra

Sig. AlefTandro Rolla Primo Violino del R. Concerto al fervigio

della Real Corte di Pann?. . ^
Primo Violino de^ Secondi

Sig. Gaetano Bollo Parmigiano*
Primo Violoncello

Sig. Giufeppe Rovelli Primo Violoncello del R. Concerto

^ al fervigio della Real Corte di Parma ,

e Macftro del R. Principe Ereditario della fuddetta.

Primo Contrabaffo

Sig. Mae/lro Francefco Sirotti Reggiano all'attuai fervigio di S, A.
S. Padrone Accad. Filarmonico di Modena , e Parma .

Primo Fagotto , e Corno h/gleje

Sig. Gaetano Grofìfi primo Fagotto del R. Concerto al fervigio

della Real Corte di Parma.
Okoè

S\g. Giufeppe Hoffileder al fervigio della Real Corte di Parma t

Sig. Giufeppe Marcheni al fervigio di S. A. R. Infanta di Parma

.

Clarinetti

Sig. Giovanni Bonelli al fervigio del Sereniamo Padrone.

Sig. Girolamo Sorghi al fervigio del Sereniffimo Padrone»

Corni da Caccia

Sig Giambarrifta Francefchetti Reggiano.
Sig. Filippo G hi netti al fervigio di S. A. S. Padrone .

Primo ViSino Direttore dt Balli

Sig. Paolo Bianchi Reggiano .

Lo Scenario dell'Opera, e de' Balli farà tutto nuovo d'invenzio-

ne del Sig. Cavaliere Francefco Fontanefi Reggiano ProfefTore

della R. Accademia del Difegno di Firenze, e Socio delie pri-

marie Accademie d'Italia.

Il Veftiario dell'Opera, e de' Balli farà tutto nuovo di ragio-

ne dell' Imprefario, di ricca e vaga invenzione del Sig. Bor-
tolo Ruggieri Bolognefe.

Le Decorazioni dell' Òpera , e de' Balli faranno del Sig. Andrea
Zanni Reggiano

.

Macchinila Sig. Lodovico Benaffi Reggiano.

MU-



MUTAZIONI DI scene''.

ATTO PRIMO-

Veduta del Campidoglio adorno di Trofei

Militari, feftivamente preparati dal Se»

nato pel trionfo di Cajo Mario vincitor

de' Numidi , Neil' alzarfi la tenda veg-

gonfi le Squadre Vincitrici difpofte fui»

la diritta della Scena ; ed a finiftra Aqui-

lio con feguito di Patrizj Romani , e Po-

polo fpettatore •

Atrio magnifico del Tempio di Giove Ca«

pitolino, ove Mario entra a prendere

gli augurj. Ara in mezzo colie Statue

di Giove, e Giunone,

ATTO SECONDO,

Stanza terrena nel!' Appartamento di Cajo

Mario

.

Galleria deflinata alle adunanze del Sena-

to . Sedia Currule pel Gonfole , e Sedie

per i Senatori

.

Efterno del Tempio magnifico dedicato a

Marte con Ara in mezzo.

ATTO



IO

ATTO PRIMO.
SCENA PRIMA.

Veduta del Campidoglio adorno di trofei mili-

tari feftivamente preparati dal Senato per il

trionfo di Cajo Mario vincitor de* Numidi

.

Neir alzarfi la tenda veggonfì le Squadre vin-

citrici difpofte fulla diritta della Scena ; ed a

finiftra Aquilio con feguito di Patrizj Roma^
ni j e Popolo fpettatore

.

Aquilio^ € Cajo Mario.

•

Jlquh Q Ignor
,
perdona il zelo

,

vj Che ti fa querelar
;
impaziente

Troppo ti moflri 5 è Itil j tu ben lo fai

• D' ogni Eròe vincitor
,
prefTo alle mura

Indugiar qualche dì
;
fpazio conceflb

,

Onde apprettar fi polTa

la pompa trionfai ; ma tu fuor d' ufo

Sul principio dell' opra

Allor che giungi, allora

Entro le mura ci forprendi ancora

.

Cajo . Romani ,
Aquilio

,
oggi le cure mie

I trionfi non fon . Il Cimbro altero

Gonfio di fue vittorie a quefte mura
Minaccia il Tebro;

Taccia noi di viltà. Ma non paventa.

Chi Numidia efpugnò. Di tanti oltraggi

Ecco il Vindice alnn . Va , mi precedi j

, Attendimi nel Tempio ; ivi gii auguri

Prender voglio, e part/r 5 nè mai, io giuro^

Sap^^ò mai refpirar , finche di Roma
Non dileguo i timori. Ecco il primiero

Mio



PRIMO. IT
Mio trionfo 5 o Romani , e il mio penfiero

Aqui, Oh magnanimo Tempre
,

"Sempre eguale a teftcffo! Io per gli augur!

Vado il tempio a dirpor. Ah fpera ^ io ve^go
Sui tuo volto 5 p Signor, un nuovo raggio j

Che promette vittoria

,

La pa^e a Roma, e al tuo valor la gloria»

SCENA IL
Cajo Mario , Marzia- , e Rodope .

C^jo limi clementi, è tempo
xN Di moftrar Tira voftra. Invendicate

Erraaa V ombre ancora
Di bilano , e Manilio . . -

,

Marti, Padre j Signor , alfine

Ti riveggo 5 t' abbraccio . Un fol momento
Concedi air amor mio . Laifcia , eh' io baci

Quella ma.n vincitrice .

bacìa la mano a Cajo »

Kod, ( Empia mano crudel ! Padre infelice / )
Cajo Vieni, Marzia , ail mio fen; non sò fpiegarte

La tenerezza rriìa. abbraccia Marzia -

Rad. Dolente al piede

Un avanzo
, Signor ...» itigimcchia .

Cajo Sorgi. 5 chi fei >

Kod, Son io...neldìfunefto.,ahMarzia...(ohDio..)

Tu favella per me .

Mar, Qùell' infelice

Di Aderbale fu prole. Il nome è Pirra.
•

Bai furor di Giugurta
Scampata il dì funefto

,

Che le tolfe ....

Cajo Non più , m' è noto il reflo

.

Ma qual de' tuoi natali, o Principeffa

,

A 6 Tefk-



12 A T T Ò
Teftimonio mi rechi?

Jiod. Il Regio impronto

Che fu del Genitor. si cava P anello di dito.

Cajo E* d' eflb ; è vero

,

Con qiiefto i fenfi fuoi che a me più volte

,

Ed al Senato efprefle.

Aderbale firmò. Prendi, ti fida, lo rende.

In tuo vantaggio io parlerò) fra tanto

Potrai nel mio foggiorno

Trattenerti con Marzia.

Kod» In quefta guifa

Generofo m' accogli ! Il Cìel pietofo

Ti fia propizio appieno
,

( Eccomi in porto a trapalfargli il feno . )
CaJo Marzia 5 figlia 5 ma dove

Annio dove fi cela? allor che Roma
Spettacolo di gioja altrui diviene

>

Annio fol non accorre ì

Mar» Annio fen viene .

SCENA III.
Annio ^ e detti

.

Ann. Q Ignor , de' fafti tuoi

»3 Chi può fenza ftupore

La ferie numerar? In mezzo a tanti

Segni di tiia grandezza il labbro mio
Più loquaci non è . Se un argomento
Vuoi della gioja 5 che m'inonda il petto.

Chiedilo al mio filenzio e al mio rifpetto

,

Cajo Annio , m' è nota appieno
La tua fè, l'amor tuo 5 d'eflerti grato

Vo bramando il momento; oggi non voglio^

Che gioja refpirar . ( Si finga . )

Am. E' tempo
D' ot^



P R I M 13
D' ottenere il mio bene

.

Dunque pofs' io fperar, che in si bel giorno

Voglia me pur felice

,

Render la tua bontà?

Cajo Parla , che brami ?

Ann, Lafcia , s' è ver , che ami 5

eh' oggi Marzia fedele

Stringa spofa la man •

Rod. ( Fato crudele ! )

Ann, Signor , tu non rifpondi ? ah ! Ti fovvenga

Che nel partir giurarti

Di ftringere un tal nodo al tuo ritorno.

Cajo (Padre infelice ! Oh giuramento l Oh giorno !)

50 il mio dover. Che dici?

a Marzia.

Mar, Che dipende dal padre

Della Figlia il voler

.

Cajo Dunque . . fi adempia
5

Annio 5 la mia promelfa. Al Tempio? oh Dio !

51 vada ; io vi precedo . In quefte braccia

Ricevi un pegno intanto

Del mio tenero cor. Spofo di Marzia

Tu fei pure mio figlio.

A fronte ancor delle nemiche fquadre

Le glorie apprendi ad emular del Padre ,

Là fra le Itragi > e P armi

Di quefta fpada al lampo
Mille nemici in campo
Io fol farò tremar

.

ÌL pria che ofcuri il nome
All'Jre della forte

5

Figlio , fi dee la morte
Intrepido incontrar . fme..

A 7 SGS-



14 ATTO
S C E N A 1 V.

Annio^ Marzia^ e Rodope.

npiranna gelofia, pur mi conviene

X Soffrir colla rivai P amato bene *

^nn. Marzia , le ftelle alfine

Splendon liete per noi. Siam giunti purè

Al termine de' voti . Ora incomincia

Di noftre gioje il corfo; io più non tem®
In sì felice ftato

Ne l'in fi die d'amor, l'ira del fato.

Mar, Ah non fidarti tanto ^ idolo mio j

Forfè .... chi sà ... ? Potrebbe ...»

^««. Oh Dio ! fofpiri }

Mar, Finché non fiamo in porto
3

Tutto mi fa fpavento .

^od, ( Ed io debbo tacer ! Quefto è tormentò . )
Ann, Ma pur la noiira forte

Altri auguri richiede.

Mar. Annio, perdona
;

E' ver che la tua fpofa.

Fra poco elfer dovrò, ma pur pavento;
Del Genitor in volto

,

Fofca nube mi apparve in un iftante

.

Mille trifti perfieri

S* affollano alla mente;
Ah che fia mai di me! Qual mai delfino

Mi fovrafta . idol mio ! nò non comprendo
5

Sol ne' miei dubbi a palpitare apprendo.

Del Padre il volto altero

Tutto m' accende il core;

Per te mio dolce amore
indiic© a vacillar»

Coi



PRIMO. ij
Cosi fra doppio calle

In mezzo alla forefta

Il Paflaggier s' arrefta

Coliretto a dubitar

.

SCENA V.
Rodope fola ,

CHe difprezzo è mai quetto? Annio crudele*

Non bafta in faccia mìa

La rivale adorar 5 che un sguardo ancora

Mi si nega , e un accento ì Ingiufti Dei

,

Quefto è troppo martire ! il Regno mio j

La Patria ^ il Genitor 5 tutto perdei.

Sino gli affetti miei
5

V è chi oltraggia, e deride.Eh ! ornai si cercH
Ogni via di vendetta , e paghi il fio

Quei che mi fan penar , se peno anch' io -

Se piango , fe peno
Non rida V ingrato

j

Ma provi nel fenoj

Lo ftelTo martir.

Mi dà più tormento
Quel cuore fallace

j

Che il duolo che Tento

,

Che deggio foffrir

.

SCENA VI.
Annio j Marzia

j
Aquilio , ìndi Rodope ,

Jìnn, Eh per pietade , o cara,

Lafcia queli:' importuno
Molefto dubitar; al cor richiama

Le noftre tenerezze , i lunghi afFinni

,

Le ritorte fperanze; offv;?ndi troppo
L' amante , e il genitor . Sì bella forte

Perchè accoglier cosi dubiti forfè

A s reir



tó ATTO
Dell' amor mio verace?

Parla.

Mar. Parlar non so ) lafclami in pace .

Am. Cara , deli' amor mio

Forfè puoi dubitar?

Mar. Ah da troppe forgenti

Deriva il mio timor !

Kod. Annio , t' aifrctta :

Impaziente al Tempio
Il Confole t' attende .

Ann. Intefi, sì verrò. (Che nuovo inciampo ! )

Mar. I miei torti) cuor mio,

Pur compagni dal dì ^ che vidi il giorno j

Sempre mi veggo intorno

Mille larve funefte. E quando io tento

Cangiar vogha, o configlio 5^

Sento di pianto inumidii ipi il ciglio

.

Ann. Ah nò j mio ben, fcaccia dall' alma opprefs^

Quefto vano timor

.

Mar. Può di coraggio
j

Fra tante del deftin minaccie orrende

,

Favellar chi non ama •

Ann, E ad Annio puote

Marzia così parlar ? t* affido 5 è vero ;

Ma poi ti fvela in qiieft' amaro iftante

V anguftie del mio feno il mio fembiantc.

Guardami, e in quefto ciglio

Tutto il mio duol comprendi;

Ma la fortezza apprendi

Che tu non ferbi in cor.

Mio ben non piangere

Uopo è di fpegnere;

Nelle noftr* anime
Ogni timor

.



P R I M O. 17
Amore ha Itrette

L' auree catene :

Seconda Imene
li noliro ardor.

Che orribile momento / \

Deh / fegiii i paffi miei:

Che anguria , che tormentOj

Deh m' aiTiftete oh Dei /

Strappar mi fento T anima
5

Mi icnto il cor mancar

.

Partono tutti ^

SCENA V 1 L
àtrio magnifico dd Tempio di Giove Capitoli*

nO} ove Mario entra a prendere gli auguri-

Ara in mezzo colla Statua di Giove ^ e Giù»

none.
Cajo Mario j Annio , Marzia

5
Aquilto .

Qajo t Ccoci innanzi air^Ara,'!! voftro nodo
H Or or fi itrin^erà

;
quivi attendete

Fili tanto 3 che de' Numi
Abbia intefo il voler. Sieguimi^ Aquilio

Aqui. Vengo 3 o Signore .

Proteggi, oh fommo Cielj il mio fervore*

entra con Cajo nel Tempo ,

Ann, A te , che fei prefente
,

Che penetri ogni cuor 5 Nume de' Numi
^

Al cui girar de' lumi
Rifpettoia ubbidifce ognor Natura

,

Offre divoto, e giura

Annio ri.fpetto , ^ omaggio
;

Col tuo benigno raggio

Seconda il puro affetto,

Qhe amor per Marzia m' irpirò nelpe^ro-
A 9 ]slar^,_



i8 ATTO
Mar. E tu, pronuba G'uno,

Dell' Olimpo fpiendor
,
fpofa fuperna

D' Urania , e di Lieo > P acceso lìgiio

,

Deh permetti che fcenda,

E di pudico amor nofìr' alme accenda.

SCENA Vili.

Cajo Mario , Marzia
,
Aqudio , e Rodope •

Ho^i. C» Ielle . che fia>

v3 Forfè è compito il nodo f

( Nel domandarlo io tremo . ) Illuftri fpofi

,

PolTo di voftre gioje

Elfere a parte ^.nch' iof

Mar, bi attende il Padre
,

Onde il rito a compir . .

.

3ioii. ( Rcfpiro. ) Forfè,

Lucio a tempo veirà; qua! fuono ^colto?
/' odono trombe dal Tempio^ da cui fortono

Cajo Mario
,
Aquilio , ed un ppggio cht fo*

Jiiene un bacile^ con ferto di roj'e^ e mirti

per li fponfali,

Ann. Son compiti gli auguri

.

Ecco il tuo genitor . a Marzia .

Cajo Figli 5 de' Numi
E' concorde il voler. Le voflre deftre

Si unifcano una volta.

Aquilio 5 il ferto ai rito necelfario

Porgiini alfine

.

Aqui. Eccolo . gli porge la Corona .

Ann. Oh me felice .

Cajo Figlio amato , m' afcolta , e mentre cingo

Di tal ferto ii tuo criize, invido mai
Teco il fato non fia •

SCE.
.

\



PRIMO. tp
S C E N A 1 X.

Lucio i e detti.

Lue. Q Ignor , che fai ? L' imfedifce

,

jìnn, Ti Numi, che dir vorrà o'

Mar, Qiial cambiamento/

Cajo Lucio 5 fei tu ?..

.

Lue, Son io. Fatale a Roma
Era il nodo, Signor 5 s'io non giungea»

Jlqui, Per qual ragion !

Mar, Oh Dio / paria, t' affretta.

Ann, Paria ^ amico. Ah non rendermi infelice!

Lue, In faccia a tanti a me parlar non iicCe

CajQ Parta ciafcuno olà .

"parte il feguito del Popolo •

Rod. Lucio 5 ti iafcio ,

Guarda non mi tradir. a Lucio nel partire »

Lue, Vivi ficura . a Rodope •

Mar. Padre , almeno la figlia

Può reftar teco.

Ann, Ed io ^

Cajo Partite entrambi.

Non feguite a turbar P alma agitata «

Ann, Che comando crudel !

Mar. Che forte ingrata! partono »

SCENA X.
Cajo 5 e Lucio .

Lue, ( T"5Già ordita la frode.)
Cajo IJj Eccoci foli

.

Lucio
j
parla , d' Apollo

V Oracolo quaP è P

Lue, Leggi, o Signore. gli da un foglio ^

Cajo Qual foglio P

Lue. In elfo i detti

A IO Son



20 A T T O
5on del Deifico Nume

;

E il Sacerdote EgTfto

Li raccolfe fedel

.

Cajo Leggafi . lo l€gge\

Lue ( È' quefto

,

Se la forte arride,

11 momento fatai, che Marcia uccide. )
Cajo Mario de' Cimbri vincitor farai

>

Quando fia la tua mano
Teftlmonio fedel d' un cor Romano .

L' unica figlia tua, di Marte all' Ara
Si conduca, e fi fveni ; e T efeguirio,

Penfaci , a te conviene
,

Se veder non vorrai Roma in catene.

Lue. UdHle >
'

^

Cajo Udii

.

Lue. ( Gelo d' orror . )

Cajo Capace
Mi credi di viltà ? Giova alla Patria ?

Dunque mora la Figlia ..... Oh Dio / tacete

Dolci affetti di Padre .... E il Padre obblia

Le leggi intanto di Natura f Ah figlia
5

Nò , eh* a sì fiero eccelfo ....

Lucio m'afcolra. Ah ch'io tradii me fteffo !

Figlia, ti perdo . Oh Dio Lucio , ah queil' alma

Soccorri per pietà . Padre inumano
Mi vuole il ciel . Barbara forte ! E come
Avverrà , eh' io refìfta

,

Nel vederla fpirar ! . . . Ma che > Tu piangi ?

Ahimè 5 che il tuo dolore
,

Indebolir mi fa . Pietofi Dei

,

Ghe una tenera figlia a me donafte,

Voi neil' eftrtmo iitante

Affi.
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AHìf^ete qiieft' alma. Al voftro cenno ^

Cenno fiero , e tremendo
,

Pie^o la frontf^ ; e trionfar fi veda, ,

Figlia . Spof ' , Romani . o Ludo , addio t,

Dei dì Roma , ah perdonate

A OJ'ft' alma un dolce affetto;

Voi togliete a <^'.iefto petto

Sì gran parte del mìo cor

.

Che pera acerba, e orribile

^

Che barbaro tormento

,

A sì crudel cimento

Vacilla il m^o valor.

SCENA XT.
Lucio 5 Murzia , e Annio .

Lue, TTAt^^o è il colpo alla fin ; Rodope refla

1} SodciisFatta da me ; Marzia i difprezzi

Mi paga colla morte , Annio > il rivale

ìmmerfo è nel doler.

Mar, Lucio ?
favella^

Tolga dal noftro core

Tanti dubbi, e timori un fol timore .

Ann. Ah per pietade, amico,
Spiega V occulto arcano : il noftro nodo
Perchè a Roma è fatale?

Lue, E tu pretendi^

Quando il Confole tace
5

Che il fegreto , e T arcano
lo v' abbia a palefar ? Sperate in vano,

Ann, Barbaro amico , e puoi
Mirar fenza pietade il noftro affanno ?

Forfè.... chi sà ... ? vorrei....

Lue, 11 mio flenzio condannar non dei

.

Alt ^!
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Di quel fembiaiite ancora

Al balenar fevero

,

Saprò ferbar finccro

Del cor la fedeltà .

Che nel (ìlenzio ifteffo

Il mio dovere adempio
^

Nè fo celare in elfo

Senfi di crudeltà. pam^SCENA XII.
Marzia , ed Annio .

Mar. A Nnio ^ che dici ì Era prefago il core

-TjL D' infelici fuccefli

.

Ann. Ah cara, troppo

Ti abbandoni al dolor. Forfè il dettino '

Con noi fi placherà.

Mar, Sapelfi almeno
Qual ruina fovrafla,

Qiial rimedio apprettar . Numi
,
configlio

.

Ann, Imbelle pianto, ah che m' inonda il ciglio/

Coraggio . Amata fpofa
,
ogni fventura

Ha il fuo confin compagno 5

Avrai fempre il tuo fpofo in ogni evento

.

Mar, Non parlarmi così 5 morir mi fento .

Ann. Che debolezza è quetta

Troppo indegna di te ! Marzia
?
rammenta,

Che fei figlia di Mario , e fei Romana

.

Mar, Vorrei .... non potto ; in mille

Vari aifetti in un punto
Si divide il mio core

.

Ann, Annio t' infegna

Come refitter devi ai tuoi martiri .

l^ar. Ma tu fmarrifci in volto?
/!nn. E tu fofpiri?

Ann»

I
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Ann, Da così vii letargo

Deh fvcgliamoci aìfin: fatale a Roma
Non fu inai la virtù : delle noftr' alme

Il trionfo m^;ijgior fon le fventure :

Eccomi pronto : io vado
Querte furie a incontrar.

Marz. Ferma , e per poco
Afcoita i fe:HÌi miei : fe a me confervi

Fido quel cor , il mio deftin adoro 5

E in faccia rJP idol mio contenta io moro»
Ann. Ah più {offm non poffo

Leg^e così leverà

.

Mar, Ma celfa aifin di tormentarmi j e fpera.

Ann. Vorrei fperar . ben mio
,

Qiialche momento almeno j

Ma fe mi lafci , oh Dio !

Come fperar potrò ì

Mar, Ahi che la pena amara
M' inonda il cor nel feno :

Parte di Te più cara

Morendo ancor farò.

Ann. Mia vita....

Mar. oh Dio / che pena!
Ann Lafcia... \

Mar. Che duol tiranno !

^ ^ Non reggo a tanto affanno 3

Non reggo al mio dolor

.

Avete più tormenti
Barbari ingiufti Dei >

Pietà de' mali miei.

Pietà del no (irò amor .

Fine dell' Atto Frimo.

A 32



^^ATTO SECONDO.
SCENA PRIMA.

Stanza terrena nelT Appartamento di Ca|<&

Mario

.

Kod. He mai mi dici
,
Àquilio y

Vuol col fangue,....

Aqui, Tel dilTi , altro non manca
Che avvertirne il Senato .

-

Rod. E a tal penderò
Egli non fente in petta

Ogni fibra tremar?

Aqtiu Anzi coflante

L'attende al Tempio.
Kod. ( Almeno i torti miei,

^ Vendicati vedrò . Ma tu non puoi ?

Aqui. Che vuoi eh' io pofla ? E' vano
Ogni noftro configlio ancor che faggio »

Perdona 5 eccede troppo il fuo coraggio*

Le fiere tigri ancora

Han per i figli in petto

Senfi d' amor , d' affatto
j

Senfi d' umanità

Kod, Ty Ar che concorra il Cielo

i A far le mie vendette . E' tempo j oh Dio/

Che avvenne ? A me turbato

Rodope y e Aqmito.

Marzia

SCENA IL
Rùdope^ e Lucio.

fi volta 5 e vede. Lucio .

Lucio fen vien . Che apporti

Frcttolofo così ?

tue. De' Cimbri or era



SEC O H'TD -, ^
.

giuntò li ìiieiiagger^ icha.pàeè thkéii

Se quefta à Ini coocede

li Popolo ^ il Senato , . .

CeiTa di Marzia il facrifiziò ^

ì^^^. Oh Stelle !

E che più di fuìiefto

Poffo ascoltar ? Mifcta me '! Perduta

Ecco «^gni mia Iperanzà .

Lue, Ah Principelfa ? , ,^ ^ -

,

Non t' affligger così. Di Marzia il iangué 3

Ch' oggi tutto fi Wìtì^ ìò afìicuro

La propofta di pace .
,

Io fo
)
quant' è fu^erbàv onde da Mari^

Rigettata farà .

Kod, Ma fe il Senato

Per non mirar

Lue. T accheta , il cor ft rocè
^ .

Del Confole è noto ; e d' inafprirtò

Lucio non celferà . Dubiti? Ah! fai
3

Quanto feci per te ^
per effer fidoj

Divenni tra'iitore ^

E de i dtlitti miei la cólpa è amore s

Serbai fedel fin ora

Queft' alma al caro bene
1

E ài taro bene ognóra

Fedei k ierberd*

E fe la forte ingrata

Ritorna al fuo rigore §

Cara col mio valore

Domarla anch' io faprò*

S C E H A, IIU

Rodopé fola i

Kodi T7 Puf cónfufa ancora^ . . ^H Ondeggio in vari affetti 5
Mbìtm fon©
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' Della fede dì Lucio, e mille prove

Ne ricevo ogni dì : Ma ciò non bafta

Un timore a fedur che mi contrafta

.

Chi mi configlierà ? Ma che m' affanno?

Ogni configUo è vano, e la vendetta

D'un tradimento il Genitore afpetta.

Vorrei fperare , oh Dio

,

Ma poi fperar non io;

Tremo per 1* idoi mio

,

Tremo del noftro amor.
Amor 5 fe giufto fci

,

Vendica i torti miei,

placami V ombra irata

Del caro genitor

.

SCENA IV.

Cajo Maiio , Marzia , ed Annio .

Mar. A H Genitor , fe mai

l\ r amor tiio meritai
, parla , palefa

La funefta cagion .

Ann, Supplice anch' io, '

Signor , ne vengo . Ah non tenermi afcofo

Per qual crudel deftino

Le nozze che approvarti ora fofpendi.

Cajo Taci . Coi prieghi ancora
,
Annio, m' offendi»

Ann. Offenderti , Signor ? Ah pria mi piombi

Un fulmine fui capo !

Cajo Annio, fi fveli

Alfìn ? occulto arcano, A prò di Roma
Qiialche prova darefìi

Degna di tua virtù ?

Ann, Tutto per lei

Farò , non v' è periglio
j
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Softeniito per lei . che mi sgòménti

,

Cajo E Io ftefTo valor , Marzia 5 tu fenti ì

Mar. Padre , la vita , il fangue . .

.

Cajo Figlia , il tuo fangue appunto ella richiede »

Annioj il tuo dolce nodo
Roma difcioglie , e nei foffrir ti vuole

Oggi intrepido e forte

,

E di te, Marzia, oh! Dio! chiede la morte,

Ann Come > Mar. Che dici >

Ann Oh me perduto! Ahi lalTo!

Mar, Mifera me , che afcolto ì

Cajo Io fon di fafìb»

Ann. Ma, chi a Roma configlia,

Quelta legge crudel ?

Cajo Di Marte ali' Ara

Oggi il tuo fangue fparfo

Può solo .afficurar dalle ruine

La Patria, il Campidoglio.

L' oracolo è\d' Apollo 5 e quello è il foflio .

Ann, Spofa infelfce !

Mar. Oh me dolente ! CajO\ Ornai

Celate agli occhi miei

Queft' imbelle dolor . Nulla ti giova

Quel pianto . E* intempeftiva

Qiiella smanìa
,
quel duolo «

Ann. Ahimè che dici ^ Mar. Padre »

Ann, Sposa
5
Signor. Cajo: Taci. Volete

Farmi entrambi arrolTir ? indegni fiete ,

D' elTer figlio di Roma in petto anch' io

Sento ...fi dee morir; penfaci , addio»SCENA V,

AnnÌQ 5 Marzia
,
pi Lucio ,

Ann» T Norridifco
,
agghiaccio

3

A Ah fuggii amata fpofa^



tS ATTO
Fuggi un Padre crudel . Meco ti affretta,

Jdar, E dove .

^««. In altre arene.

Lue. Ecco gli amanti . ( all' arte • )

Nar. Io fuggir teco l ah pria...E il padre , e i Numi?
Jnn. E dei padre , e de* Numi

Io dal furor ti falverò.

Lue, Se cede,

E' vano ogni dìfegno.

JMar, Ah non fia vero ,

Tenti la fuga pur 5 chi i Dei non teme

.

j^nn. Che tardi ?
-

Mar, lì Genitore

,

Io corro ad ubbidir . Vò col mìo fanguc

Salvar la patria oppreifa

,

Per lei morire , ed eternar me fteifa *

j^m. Barbara , non partir .

Lt4C, Ferma, ove vai?

Mar, A piangere , a morir .

j^nn. Che tenti ? Lue, Al tempio ^
Marzia s' affretti ; intollerante il padre

La ricerca, la vuol. Vieni.

Ann, Inumano !

Dunque corri , o mìa cara
,

Agli flrazi , alla morte ? Io più non fono
Dunque Io fpofo tuo. Mi lafci^ oh Dio!
Per non Vedermi più Barbare ftelle.

Nò noi deggio foffrir. Marzia t' apprelfa

Eafta io per falvarti 3 a farmi ftrada

In mezzo a mille armati
, ecco, la fpada.

Mar. Ah nò , ben mio, t' arreca

Cedi 5 lafcia eh' io mora
j

, E tu vivi per me .

Ann, Viv^r non polfo
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iSenza V anima m'a .

Lue Marzia non vieni ì

Al padre io volo .

Mar, Oh pena f Eccomi alfine ,

,

Annio deggio partir : V ora fatale

Gianfe della mia morte ... Io vado » . oh Numi
Per quefto pianto e quello eftremo addio

Rammentati di me beli' idol mio.
Ann. A sì funefti accenti ai cor mi fcende

Un gelido terror ; cara gli aifanni

Sgombra dal fen . Vedrai che il ciel pietade

Avrà di noi . Oh Dio parti ... mi lafci 3

E mi lafci così? tergi quei pianto

Calma , calma quel duolo 5 anima mia j

E in sì fatale iiìante

Porgi un ampleflb al tuo fedele amante,
bpofa amata in tal momento
Deh ! confoia il tuo bel cor ;

Non comprende il mio tormento ^

Chi non prova in feno amor.
Caro bene j amati rai

Quante pene in queft' iflante !

Sento 5 oh Dio , che V alma amante
Non refìfte a tal dolor.

Idol mìo mia dolce fpeme
Quante pene all' alma io fento :

Ah non vede il mio tormento ^

Chi non prova in feno amor .SCENA VI.
Lucio . e Marzia .

Mar» Tr\ Unque 1' ora fatale

Jl>/ Marzia è giunta per te ?

Lue. Il cafo invero -

E' degno di pietà , ma pur bifogna •



go ATTO
Confolarfene alfine ; il fuo ripofo

j

Aflìcun alla Patria 5 eterno li nome .<,..

M^n Qiieft' altra pena ho da foffrir ì Ma come ì

E Lucio in qutfta guifa
5

Mi parla 5 e non fi fcioglie

In lagrime penfando al cafo mio

.

Lue ( Si finga . ) Il Ciel lo fa> fe piango anch'io c

Mar. Ma cogli armati intanto

,

Mi circondi , e m' affretti al paiTo eflrerno

.

Salò teco non temo,
Rodope mi fe nota

Già del nemico altero

La violenta richieda. Ah pria fi mora?
Che la pace accordar I

Lue. E ben del cielo

Kalftgnati al voler, amata fpofa
5

Scordati Annio fedel ; Lo veggo, ed hai

Ragione di lagnarti

.

Mar. V accheta per pietà ; ma che ? non bafta

Ch' io verfi il fangue mio ? Si trova ancora >

Chi mi trafigge il feno.

Coir idta dei mio ben . Al dolce nome
Mi fi defìa nel!' alma
Degli affittì il tumulto. Ira , difpetto

,

Sdegno, amore, pietà, tema, ed orrore^

S' arman feroci ad alfalirmi il core.

Pallida morte , vieni

,

Guidami al varco eftremo:

Non palpito , non tremo >

Suir orme tue verrò

.

Amor , roffore
,
sdegno

,

Vendetta , affanno , e fpeme

A contraffar infieme

Mai più vi fentirò.



SECONDO.
Fra r ©mbre degli amanti

Della letizia in feno

Splender per me sereno

Un altro alfin vedrò

.

SCENA VII.
Galleria deftinata alle adunanze del Senato . S^c-

de Curruie per il Confole 5 e fedie per i Se-

natori .

Cajn Mario , Annio , ed Aquilio .

^^J^ Lfiriti, onor di Roma,
ftdUa fidui curruie e tutti Jieàom •

Dell' impero Latino alti foftegni

,

I fuperbi difegni

II nemico abbandona , e chiede pace ;

Ma fe ancor troppo audace
^

Vuol prefcriverne i patti

,

Non lo fperi da noi . Di Marzia il fanguc

Si rparga pur , fe Roma
Deve reltare ^ e vincitrice , e lieta

.

Ann, Udifti. Aqiii, Udii.

Ann, E ho da fperar ì Aquì, T' accheta »

Cajo »3 Spiega al Senato
5

Le propofte de' Cimbri

.

Lue. A voi , a Roma

,

Chiedono pace, ed amiftà; di tante

Vittorie , unico acquifìo

Per loro iia T erger Città , laddove
Hanno 1' aìpi i confin ; con quello patto
Sarà ferma 5 e (ìcura

La noftra unione ; il Re de' Cimbri il giura
Cajo Che afeolio 5 eterni Dei! Così s'infulta^

SCENA Vili.
Lucio^ e detti.



32 A t t Q
La MaeM Latina

^
Lue. Un tale oltraggia

b' ha da foffrirc ?

Qajo E vi .fai;à chi voglia

Roma avvilir con qucfta patta ifìdegno è

Xwre Non remerloj o Signor »,

Caja ( Fremo di sdegno, . )

^««. V è chi quel patto accetta

Per non M^A^x Cvenata j

La figlia tua ^ con non più udito> gfémpiov
^^^i. Queft'^ orribile fcempia

Roma non fclfrae

Cajo E chi mai tanto ingrata

Alla patria faràf

Aqui. Tutto il Senato.,

Cajo E il Senato s' afcolti

§ Q E N A I Xe.

Marzia y e dettt\.

Mar. h Ncor s' afcolti

XJL Una figlia di Roma».
Qajo, E che pretende?

-^««. Che chiede? Aqu'u Che.' dirà ^

^/^r. Padre j Romani
5

Uditemi: per voi

Ho da morir ; T impone-

11 Cielo io IklTa il facrifizìo. affretto

.

,
Ah non vi fìa chi lo contrafli« Alcuno,

Non mi degna d' un fguardo > ah padre*.,al,ment,

j"' ingino€chia .

lì vederne proflrata

Vi muova aifin . No non foa io, che parlo
5

Vi parla coi mia labbro

^oma ifteffa dolente . In fin che il penne

Nqn afc'oltQ
§^
©nde poffà
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Spargere il fangue mio, chiudere i rai

Dal voftro piè non partirò giammai.
Ann, Numi 5 che fento/

Cajo Sorgi, or ri conofco: Marzia x' alza*

Ora fei veramente

La figlia mia . ^

Mar. La pace

Si neghi al Cimbro infultator ; volate

Alle noftre vendette.

Aqui, Anima invitta,

E chi potrebbe mai con adulazione *

Opporfi al voto tuo ?

Cajo Si, ceda a que/la

Offerta generofa il mio paterno

Tenero amor . Così V onor configlia
;

Così vuole il dover ; mora la figlia

.

/ alza e tutti x' alzana .

Lucio
,
guidala alP ara

.

Ann. Invano, audace,

Tenterai di rapirla . a Lucìq .

Cajo Annio , ed ardifci

D' opporti al Cielo ?

Ann, 11 Cielo

Non chiede un empietà.

Cajo Taci ; non rendo

Ragion de' miei penfieri.

Ann. Io non confento.

Cajo Eh parti . Al padre folo >

E al Confole di Roma
Ubbidir si dovrà. Diletta figlia,

Annio parte in atro minaccieVùlt,

Marzia m' afcolca , e in feno

Tutti i fenfi raccogli

f)' un anima Romana; non mi guardi?



^4 ATTO
Marzia , non mi rifpondì ì E non abbracci ì

Mar. Ah padre! Cajo Ah figlia! oh tenerezza!

Ora ravvifo in te tutto me fteffo

.

Ogn' altro affetto ceda

A quello della Patria ; Il Ciel ti fcelfc

Per un illuftre efempio

Di Romana virtù ; vuoi che la patria

A te fia debitrice

Della Tua libertà > Figlia
,
coraggio $

Io fteflb al palTo eftremo,

Spettator di tua morte ,

Infpirarti faprò . . . ( sò dirlo appena . )
Io ti precedo , addio . In atto dipartire , Mar^

zia gli corre apprejjò e lo prende per la mano .

Mar, Padre mi lafci ?

M'abbandoni così? Deh! soffri almeno
5

Che imprima il bacio eftremo

Su quella man ...... gli bacia la mano.

Cajo Numi, qual diiol
5
qual gelo

Mi ricercavle vene
5

Staccandomi da lei ! Mifero 5 oh quale

Fier tumulto d' affetti

Mi circondano il fen ! Come in un punto
Gloria 5 dovere ,

amoje
Straziano un padre , e dì un Romano il core

.

Prendi V eftremo addio
,

Vanne a morir colante
^

E in sì fatale iftante

Penfa che fei mia figlia
5

Nè avrai di morte orror.

.Cl^ /fnìania 5 oh Dio, che affanno a

Che barbaro tormento
;

Ah nel ìafciarla io fento

,

SentQrche kfcio, il cor .
. .



S É e G D
, Il

S G E N A X„

^
Marzia , e Lucio '

Mar. lingue a me più non refta

L/ Un momento di vita? E ^ben, coraggio

S' ubbidifcan gli Dei . Lucio
5
per poco

Lafciami in compagnià

De' miei trifìi peniieri ^

Lue. ( Se credi di falvarti invan Io fperi . )
Ubbidifcó i

Mar. Se mai

Col Genitor t' aiFrontì in Vece mia^
D'gli che i cenni fuoi

Corro pronta a ubbidire

Di pur quel che tu vuoi .i... parte Lum
S C E N A X r.

Marcia
,
pi Annio , indi Cajo .

Mar. \M Arzia , ma tu vacilli ! eh lafcia alfine

IVI Quella folle viltà; mori collante)

Salva la patria ^ il Genitor 3 I' amanie p

Perchè tardate ancora
j

Ore di morte efireine »

Anm Voglio morir inficn)ej

Anima mia, con te^

Mar. Fuggi dagli occhi miei
5

Ah tu mi fai tremar»
Ann, Nò che morir non dei|

Io ti fapiò falvar »

Cajo Dove t' inoltri , audace I

Paventa il mio furor * .

Mar. Padre.

Cajo Va Figlia in pacé
j

Relifti al tuo doÌ§r »

Ann. Ah ! p?r pietà*.»

QajQ V accheta

,
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Mar. Soffri, mìo ben.

jifjn. Tiranno

.

Cajo Nò che gli Dei non hanna
Pietà del voftro amor.

Mar. Caro ben non tormentarmi

,

Lafcia alfin eh' io vada a morte

.

Ann, Spofa , ahimè j non ha la forte

Il più barbaro rigor

.

Cajo Ah che in tanti affanni e tanti

Sento 5 oh > Dio fpezzarmi il cor !

^ Oh Dio! la luce manca.
Il fuol vacilla intorno ^

Stelle ) che fiero giorno
5

Numi, che mai farà..

SCENA X I L
Efterno del Tempio magnifico , dedicato

a Marte con Ara in mezzo.
Marzia 5 ed Annìo .

Mar. T?Ermati, non partir.

Ann. JL Ah lafcia, o cara,

Ch' io ti fugga 5 m'involi...
Mar. Ah no. Ben mio, t' arreda ancor; fe degna

Son di qualche mercè , da te mio caro

Chiedo r ultimo dono ; ah non negarlp

A chi fedel t' amò .

Ann. Spiegati : parla ^ ^
Che mai chieder mi vuoi ? la vita ? lì fangue ì
Spofa già ter offerfi.

Mar. Empia farei .

.

No no quello che imploro
E' che in vita ti ferbi allor eh' io moro

.

Ann. Come ? pretendi..?
Mar. Oh Dei ! Mei neghi ingrato f

Non vedi che la morte
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E' un trionfo per me, per te delitto?

Perchè privar tu vuoi

D' un foftegno la Patria ? Ognun che nafce

Deve a favor di quelia

La vita confervar: morire allora

Che d' utile le fia • Morir per lei

Si lafci a Marzia, e tu conferva intanto

A Roma un Cittadin . Cedi una volta

Della Spofa al voler ; Gli ultimi voti

Seconda . . . Idolo mio refifti ancora ?

Eccomi a piedi tuoi ...

Ann, iSorgi ; vivrò ; farò quei che tu vupi.

Mar, Giuralo,

Ann. Sì, lo giuro

Per quella car^ delira

Che riverente io baccio, e che doveva
Elfer mia , sì vivrò , cosi prometto

.

( Ma non morrai finché avrò vita in petto.)

SCENA XIII.
Cujo Mario ^ e detti.

^^J^ H figlia ! oh Dio ! Parlar non polTo •

Mar, Ah padre!

Perchè così t' arredi?
*

Un dolge ampleflb fn quello flato forfè

Non meritò da te ?

Cajo Nò
5 vieni , o cara

,

Miglior parte di me^, vieni al mio feno;
Mi della meraviglia,

Un* intrepida figh^

Per la patria mirar , che verfa il fangue

.

Ah ! cara , ah ; s' io poteffi

La patria in altra guifa .... Ah nò , perdonai
E' volere de' Numi

,

Marzia 3 la morte tua. Oli ultimi ampleffi|



Il A T O
Figlia ^

prendi 5 e a morir > ( fo dirlo appena )
Và gencrofa e forte

Conierv-ando gli allori al patrio tetto.

Ann. Ma non morrà finché avrò fpirco in petto •

Mar, Padre, ti kfcio
,

addio; fpofo, adorato,

Ricordati di me; felici appieno.

Vi renda il Ciel . L' ultima volta è queiU 5

Che ti parla una figlia

,

Una fpofa fedel . Ma voi piangete 1

Ah ì che V affanno voftro
,

Scuote la mia virtù . Numi pieto.fi >

Se di chi more i voti ^ è ver ^ che udite

Voi della voftra Roma
Proteggete il deftino. Il voftro bi*accÌA

A diltrugger cominci i fuoi nemici >.

i E lì confunai alfine

Tutta r ira del Ciel fui capo, mìo ,.

Padre; Spofo: Romani: amici: addio..

Padre
,

ipofo , io vado a morte >

Voi piangete ? fofpirate ì

Ah! dì piangere ceffate

,

Ombra a voi ritornerò •

In più bella , e lieta forte ,

... Se é' intorno ognor m' avete ^

Dal felice mio foggiorno

Di contento a voi farò... .
'

*^

Paghe alfine, iatal momento
Voi farete avverfe ftelle :

Cari amanti 5 il mio tormen.t©

,$y*,::£)e.h vanite a-confolar.

G E N A?- U L T I M A .

^itiiC- '"
. .. : f-, Xuìtl»

Aqut TTErmatr, che T oracolo è mentit©o

%Xat., JT Che dici? : Aqm* li ver©.



SECONDO . 39
€ajo Ah ! traditore , innanzi

0(1 ancor di venirmi ? Olà 3 Cuftodi

,

Aquilio s' incateni .

Aqui. Io tra catene ?

Serbale ad altri , o /ferva il delinquente

.

Mar, Lucio? Aqui, Da lui mentito

Fu 1' Oracolo facro . E perchè poi

Servilio non fvelalTe il foglio atroce

A te recato 3 a trucidarlo fpinfe

Varo poc' anzi . Ma ferbato in vita

Dal braccio mio, V enorme tradimento

A me fcoprì . Lucio dì tu s' io mento
;

Se il raconto è verace, o menzognero-
Cajo Parla

>
rifpondi . a Lucie •

Lue. E' ver pur troppo , è vero .

Mar, Eterni Dei , che afcolto !

Cajo Apollo adunque
In qual guifa ri(pofe ?

Lue. Effer baftante
,

Sparfo per man d* amore
D' un traditore il fangue innanzi a Marte j

E che fol fi atteneffe a Mario in parte.

Tutto in me avverò . A te congiunto

,

Reftai nel deftro lato

Qui poc* anzi piagato in faccia al Nume
Per man d' Annio

.

Cajio Che fento !

Ann. Ma chi t' induffe mai
Al tradimento ?

Mar, A tanto

Chi mai ti confìgiiò >

Cajo Lucio favella.

Kod, Io Pinduffi alP errore 3 io fono <juella.

Ah ! fe non era Aquilio
5



40 ATTO SECONDO.
Ti avrei tolto crudele ancor la vita

,

Cajo Ma che ti feci mai ì .

Kod. Che mi facefti ?

Il fiatel mi ucciderti
;

Giugurta il padre mio ^ tu mi fven^fti ;

Per te non ho più trono,

Tua nemica fon io
;
Rodope io fono

.

Mar, Che alcolto ? Ann. Oh ftrano ardir l

Cajo Kodope
, penfa ,

Che in mio poter tu fei

.

Rod, Non mi fpaventa
,

Dammi la morte pur , eh' io fon contenta

,

Ma fe mi lafci in vita
,

Solo da' Numi puoi fperare aita.

Cajo Queir ardir m' innamora
Kod. Ebben , che penfi >

La mia pena qual è?
Cajo Vivi ; vedremo

,

Se prima in te faprà mancar 1' ardire j

O la coftanza in me; tu mi vuoi morto

)

A te la vita io dono

,

D' ogni ofFefa mi fcordo , e ti perdono .

Kod, Oh magnanimo, oh grande , ancor non fei

Sazio di trionfar...' Vinci.,

Cajo ,T' accheta

.

Mi bafta il tuo roffore . Annio , mia figlia

,

Amici 5 al Tempio andiam ; full' Ara iftefla

Funefta al noitro amor fi Aringa alfine

Il fofpefo Imeneo»
Dalla coftanza vottra

5

Alfin ciafcuno impari

A vincere il rigor degli aftri avari

.

Fine del Dramma.






